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IL TROMBONE 
E LA SATIRA 

Ir' 
i . 

71 fallimento del « brigante 
il trombone » e l'improvviso 
tiro di Enrico Marta Salerno 

Studio Uno hanno riproposto 
^morosamente dinanzi al 

opinione pubblica l annoto 
\oblema della satira felei'isi 

e. insieme, quello delle con 
noni nelle quali si lavora in 
'. Ha dichiarato Salerno al 

fstro giornale: « Non era pos­
tile insistere con un perso 

fGfiio il quale, creato con in 
idimenti satirici di cronaca 

[di costume, è stata poi con 
donato da un testo obbliga-
riamente debole e qualun 

fisto * Si replica da via del 
ibuino (ma. si badi, è uno 
ìlica t indiretta ». di cui si 

portavore « Tornirò del 
)mico ») che, se il trombone 
ti brinante Mariafetta * spri 
)va acqua ». la colpa era solo 

Salerno, che ne era l'autore 
sssun intervento censorio si 

\rebbe verificato, questa voi 
E, a sostegno di questa re 

Ica « mormorata », si citano 
dichiarazioni di Salerno stes-
a un settimanale, nelle qua-

t l'attore, prima del suo ritiro. 
mendicava a se stesso ogni 

\spotisnbiliià per il personag 
del brigante. 

|St insinua, dunque, che quel 
dt Salerno, nrigl. non sareb 

chr un alibi per « srari 
|re » su altri il motivo di un 

personale insuccesso Ma 
\me dar credito a una simile 
si, quando sappiamo quanti 

[quali precedenti ha creato la 
isura televisiva in questo 

impo? Occorre ricordare, a 
lesto proposito, gli episodi 

ilativi agli spettacoli di fine 
fanno di Simonetta e Mor­
tesi? O quello, viù clamoroso 

tutti, di Dario Fo? Insom 
. dato e nov concesso che 
* debolezza » (chiamiamola 

ìsì. bonariamente) fosse aia 
'i testi scritti da Salerno, non 

può fare a meno di elite 
?rsi: via cosa sarebbe avve-
ito, se Salerno si fosse spinto 

fu in là? 
Sappiamo benissimo che, 

irtroppo. alla TV. accanto ai-
censura, esiste ormai anche 

fautocensura: ma di chi è la 
tipa? Certo, è ormai relati-
imente facile per un autore, 

regista, un attore « scari-
irsh delle sue responsabiltà. 

ìcendo che gii è stato impe-
ito di fare ciò che voleva; ma 

ancora pia facile per i diri-
?nti di via del Babuino far 
issare le loro tmposfe.onf co­

te « incapacità » di coloro che 
ìvorano alla TV. Ecco: è esat-
tmente questo circolo vizioso 
.e crea l'<t Anonima ». Lo dice 

stesso Salerno, quando di-
tiara: « La TV è congegnata 

tale maniera che non sì sa 
me chi abbia le forbici in 
iano ». E' una questione di 
\ima. di sistema, di strutture: 

una questione di libertà e di 
ìsponsabilità. 
E • • • 
[D'altra parte, non c'è che da 

iciare una sfida a coloro che 
ttano di attribuire a Salerno 
fallimento di questa enne-
la occasione di satira: per­

le. dunque, non trovate un 
brigante » che spari sul se-

e non ce lo presentate? 
j l /n navigato dirigente del set-

re € varietà » della TV ci 
tse una volta che. nonostante 

sue ricerche, non era mal 
tscito a trovare dei testi va-

I testi che ci venaono prò 
iti. egli ci disse più o me-

fanno piangere, non ride­
ala: ma è un fatto che non 

Istono in Italia spettacoli che 
(ciano « piangere » quanto 
?lli televisivi Eppure, or­

ti nel nostro Paese funziona-
numerosi cabaret, dove si 

titano validi testi satirici. 
te mai nessuno di questi 

ti giunge mai sui tarali di 
del Babuino? Diremo di 

come mai sovente, gli 

autori di quei medesimi testi. 
quando scrivono per la TV. 
sembrano perdere ogni auten 
tica carica satirica? Esistono. 
naturalmente, differenze tra il 
palcoscenico di un cabaret e 
i7 video: ma è possibile che 
queste differenze si risolvano, 
infallibilmente, in un netto sca­
dimento dei testi e conducano 
dritte al conformismo e al qua­
lunquismo? 

La risposta a questi interro­
gativi, secondo noi, è di so­
stanza. Non si tratta di « pro­
blemi di linguaggio ». Il fatto 
è che, come dimostrano i testi 
recitati nel cabaret e anche 
al di fuori dei cabaret (se si 
fa eccezione per un solo caso 
romano), la satira nasce sol 
tanto su un terreno di oppa 
siztone al sistema, di critica 
delle « istituzioni », di attacco 
ad ogni malcostume, di beffar­
da e anche violenta battaglia 
contro i pregiudizi e l'ipocrisia 
del « perbenismo ». Una satira 
che corra sui binari dell'* or­
dine ». che rispetti l't autori 
tà ». che non e offenda » nes­
suno. non esiste. 

Ma la TV proprio questo vor­
rebbe. invece: strumento di 
legime. vorrebbe una « satira » 
al servìzio del regime. I risiti 
tati ognuno può controllarli sul 
video. 

• • • 

Dunque, ancora una volta. 
anche per questa strada si 
giunge al nocciolo della que­
stione: che è quello della ri­
forma dell'* Anonima TV ». Di 
«ria riforma che, rendendo la 
TV specchio del Paese e degli 
umori che vi fermentano, ga­
rantisca la libertà d'espressione 
e, dunque, permetta a tutte 
le voci di giungere sul video 
e a ciascuno di provare se stes 
so Solo così i vieritt e gli 
errori e le responsabilità di 
verranno chiari 

Significa, però, questo che 
oggi l'unica cosa da fare è 
attendere, a braccia conserte, 
che si arrivi a questa rifor­
ma? Neanche per idea. In real­
tà, anche questo della satira, 
come quello dell'obiettività nel­
l'informazione politica, come 
quello dell'esistenza di una au­
tentica dialettica culturale sul 
video, sono già adesso terreno 
di battaglia e di conquista. 
Parliamoci chiaro: i € varie­
tà » si collocano generalmente 
al livello più basso nel com­
plesso della produzione televi­
siva non soltanto perché in via 
del Babuino e in via Teulada 
esiste il clima che sappiamo, 
ma anche perché si trova chi a 
questo clima si adatta, chi dà 
per scontato in anticipo che 
contro l'« Anonima TV » non 
c'è nulla da fare (e. intanto. 
si offre a farle obiettivamente 
da strumento): perché al pro­
blema guardano con aristocra­
tico *distacco* ancora troppe 
forze politiche e culturali; per­
ché il pubblico non fa sentire 
la sua voce, pur continuando 
a pagare il canone. 

La riforma, invece, anche in 
questo campo (che non è af­
fatto marginale) non può che 
scaturire da un processo che 
veda impegnati fin da oggi, in 
stretto collegamento, autori e 
registi, e attori, e pubblico, e 
organizzazioni culturali e di 
massa, e forze politiche demo­
cratiche in un movimelo reale 
che, dall'interno e dall'esterno, 
imponga una radicale trasfor­
mazione dell'Ente radiotelevi­
sivo. Solo in questa prospetti­
va. tra l'altro, gesti come quel­
lo di Salerno possono acqui­
stare il loro giusto peso e su 
gnificato. invece di risolversi 
in singole « ritirate », più o 
meno indolori. Insomma, se si 
vuole che i « tromboni » non 
€ sparino acqua », bisogna cari­
carli. 

g.c. 

La benda 
d'aprile 
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«La monaca» 

proibita 

dal governo 

francese 

Alla «tre giornate» di Parma 

Artaud: un «caso» 
the non 

è ripetibile 
Ricco di interesse il convegno dedicato 
alla vita e all'opera dell'autore francese 

PARIGI. 1. 
Il film tratto dalla < Monaca » di Diderot, diretto da Jacques 

Rivette e interpretato da Anna Karina. non potrà essere proiettato 
in Francia né esportato all'estero. Questo quanto ha deciso oggi 
la segreteria di Stato dell'Informazione. 

« La decisione — afferma un comunicato — è motivata da! 
fatto che questo film, a causa di certi personaggi e di certe situa 
zioni, è di natura tale da urtare profondamente i sentimenti e le 
coscienze di larga parte della popolazione. Queste considerazioni 
sono valide anche per l'estero, particolarmente per certi paesi 
stranieri dove questo film può ledere la reputazione o l'autorità 
di collettività, molte delle quali hanno rapporti con un'opera che 
fa parte dell'irradiamento culturale od unitario della Francia *. 

Questa decisa presa di posizione fa seguito al secondo visto 
concesso due giorni fa dalla commissione di censura al film ed è 
ormai inappellabile. 

Nella foto: Anna Karina durante la lavorazione del film. 

Dal nostro inviato 
PARMA. 1 

Nonostante le numerose defe 
zioni nel campo degli oratori (non 
s'è visto per esempio. Vito Pan 
dolfi, ne ha inviato una sua an 
nunciata comunicazione Julian 
Heck de. I.ivmg Theatre) e la 
scarsità dei presenti ad ascoltar 
li. il Convegno di studi sulla vita 
e l'opera di Antonio Artaud - te­
nutosi nella sala dei congressi 
della facoltà di economia e com 
memo dell'Università di Parma 
— non ha davvero mancato di in 
teressarci. Ne abbiamo seguito 
pazientemente 1 lavori per tre 
giornate: le prime due filate via 
lisce, lisce, con le esposizioni mol 
to documentate del francese Jac­
ques Derrida di Giuliano Zinco 
ne. di Charles Majowitz. di Clau 
Jio Rugafion tpiù alcuni inter 
venti): l'ultima giornata invece. 
assai accesa e per taluni forse 
anche sconcertante, grazie alle 
disquisizioni di due studiosi Tran 
cesi. Jean Duvignaud e Alain 
Joffroy. Quesf ultimo, in partici 
lare, ha addirittura cominciato 
col dire che era del tutto mutile 
star 11 a parlar di Artaud. per­
ché: a) il linguaggio che noi 
usiamo è totalmente incompreasi 
bile, le parole non ci permettono 
più di « comunicare » e b) di­
scorrere di Artaud significa di 
struggerlo, non averlo capito: si 
gnifica fargli il maggior sgarbo 
possibile Tuttavia Joffroy ha poi 
parlato egualmente, e a lungo 
con rabbia esaltantdo con la sua 
fluente chioma scomposta e gli 
occhi lampeggianti dietro le lenti. 
quello che egli ha chiamato lo 
estremismo di Artaud Hanno fat 
to da corollario, nella terza gior­
nata. le relazioni di Luigi Gozzi 
e Piero Panza . 

Perchè tanto interesse, oggi, in 
varie parti del mondo, per Ar-

le prime 

>urante ia lavorazione dei film La slreqa in amore. Rosanna 
uaffino e stata colpita in un occhio dal suo partner Richard 
l'infon. il CO.JJO per la \enta era previsto dai copione Ma pare 

I attore sia stato un pò troppo realistico nell'interpretazione. 
tto sta che Rosanna ha riportato una contusione che la costringe 
andare in giro con una benda, sulla quale, forse in omaggio alla 
iizionc — ieri era U 1 aprile — ha fatto disegnare un bel pesce. 

Musica. 
Henryk Szeryng 

alla Sala 
Accademica 

Quanti attendevano e non han­
no ritrovato la celebre Ciaccona 
bachiana nel terzo brano eseguito 
ieri sera da Henryk Szeryng nel 
concerto alla Safa accademica, 
non temano di essere stati traditi 
dalla memoria. Quella terza pa­
gina, infatti, non era. come an­
nunciava il programma, la Secon­
da partita per violino solo ma la 
Sonata n. 2 in do maggiore — 
sempre di Bach, si intende — 
che non contiene tra i suoi tempi 
nessuna Ciaccona. Ed ecco spie­
gato il mistero che ha non poco 
disorientato il pubblico che affol­
lava la sala di Via dei Greci: un 
mistero di cui peraltro non ab­
biamo saputo scoprire le cause: 
errore del programmista o del­
l'esecutore? Comunque questa non 
corrispondenza dei pezzi eseguiti 
con quelli annunciati in program­
ma è stato l'unico neo del con­
certo di ieri che ci ha fatto ria­
scoltare Szeryng — certo uno dei 
massimi violinisti viventi — im­
pegnato in tre pagine bachiane 
— oltre alla ricordata Sonata n. 2 
ver inolino solo anche la Prima e 
la Terza, quest'ultima per vio­
lino e pianoforte — e la cele­
berrima Sonata in la maggio­
re op. 47 (a Kreutzer) di Bee­
thoven. 

E a questo punto di fronte ad 
un esecutore come Szeryng si po­
trebbe far punto tanto la sua 
fama è consolidata e le sue doti 
note agli appassionati. Ma sareb­
be assurdo che non entrasse nella 
cronaca di questa magnifica se­
rata musicale il ricordo di un 
suono purissimo e di una adesio 
ne interpretativa cosi assoluta da 
far dimenticare perfino la presen­
za di una tecnica eccezionale. 
tanto Szeryng è alieno da este­
riori virtuosismi nello sforzo di 
dare all'ascoltatore il più intimo 
*enso delle musiche eseguite. Ed 
f>. straordinario, aggiungiamo, co­
me questa capacità di aderire 
quasi miracolosamente allo spiri­
to degli autori si avverta tanto 
in pagine romantiche come quella 
beethoveniana. quanto nelle clas­
siche strutture bachiane che per­
dono. anzi, nel suono purissimo 
del violino di Szeryng quel tanto 
di meccanico e di sonoramente 
aspro che è proprio delle inter­
pretazioni di tanti pur ottimi stru­
mentisti. per ritrovare accanto 
alla dimensione strettamente con­
trappuntistica che ne costituisce 
la caratteristica più nota, quella 
di un ottenuto e lirico canto. 

E" chiaro che un concerto di 
questo livello non poteva che ave­
re un clamoroso successo. In «*> 
guito al quale sono fioccati i 
e bis». Accompagnava al piano­
forte Henryk Szeryng l'ottimo Ma-
rinus Flipse. 

vice 

Cinema 
Le sabbie 

del Kalahari 
Nel deserto del Kalahari. fra 

Sud Africa e Rbodesia, precipita 
— vittima d'uno spaventoso nugo-

I !o di cavallette — un aereo pri-
| vato da trasporto: il secondo pi 
I Iota muore, il primo la scampa 
! insieme con i passeggeri: quat-
' tro uomini e una signora. Tutti 

trovano rifugio ai limiti della di­
stesa sabbiosa, tra rocce popola­
te di babbuini, dove acqua torbida 
e piante selvatiche offrono scarso 
sostentamento. O' Brien. il solo 
del gruppo che possieda fucile e 
munizioni, se ne serve per cac­
ciare cibo più sostanzioso, ma an­
che per imporre il suo dominio 
sugli altri. Il pilota parte di pro­
pria spontanea volontà, alla ri­
cerca di soccorsi, mentre due 
membri della compagnia (un in 
diano e un tedesco) spariscono mi­
steriosamente. O' Brien. deciso a 
sopravvivere comunque, e per di 
più avendo dalla sua la donna. 
Grace. che lo ama. deve battere 
ormai un unico antagonista, di­
sarmato e convalescente d'una 
ferita. Sarà tuttavia quest'ultimo 
a salvarsi, insieme con Grace. 
mentre il malvagio, rimasto in so. 
litudine per non rendere conto 
delle sue colpe, finirà sbranato 
dai babbuini, sui quali aveva ri­
petutamente sfogato la sua rabbia 
di megalomane fascista. 

La situazione di partenza non 
è dissimile da quella del Volo del­
la Fenice: i suoi sviluppi, tutta­
via. pur su un fondo narrativo al­
quanto convenzionale, non manca­
no d'interesse: così per la ten­
sione (non semplicemente psico­
logica. ma in certo modo ideolo­
gica) che si stabilisce tra i per-
sonagci. come per il tagliente si 
gnificato emblematico di numero­
si particolari. Si guardi l'acco­
glienza brutale che il pilota rice­
ve. al culmine della sua marcia 
disperata, dai poliziotti delle mi­
niere. i quali lo scambiano per 
un ladro di diamanti: e. per con­
trasto. si veda l'umanità con cui 
l'indiano, disperso anche lui. vie­
ne trattato dai negri di una tribù 
dell'interno. Diretto con buon me­
stiere da Cy Endfield. in un pae­
saggio veridico di rara suggestio­
ne. Le sabbie del Kalahari è di­
gnitosamente interpretato da Stan 
ley Baker. Stuart Whitmart. Teo-
dore Bikel. Harry Andrews. Ni 
eel Davenport e da Susannah 
York, notevole in ogni senso. Co­
lore. «chermo largo. 

ag. sa. 

La grande 
notte di Ringo 

La diligenza di una banca vie 
ne assalita da un gruppo di ban 
diti, i quali, dopo aver fatto ca­
lare le brache a tutti gli sfortu­
nati passeggeri, riescono a far 
fuori duecentomila dollari nasoo 
sti nelle foiere di un vecchietto i 
tremolante nascosto nel porta ha j 
«agli Ixt sceriffo di Silver City. ' 

interessato al caso, vorrebbe por­
re fine, una volta per sempre, ai 
furti che avvengono da un po' di 
tempo in quei paraggi. Tanto per 
cominciare, chiude al fresco un 
certo Jack Balman e un altro pi­
stolero ferito, sospetti di aver par­
tecipato al furto della diligenza. 
Ma Jack — altri non è che il 
celebre Ringo. alto, robusto, bion­
do e dalla pistola facile — evade, 
deciso a tutto pur di recuperare 
il malloppo. Si recherà a Tucson. 
covo dei banditi, senza il minimo 
timore di buscarsi una intossica­
zione di piombo. Ne uscirà vivo. 
e con i dollari. 

Ma grande sarà la sorpresa 
quando sap^à che la sua astuzia 
e il suo coraggio erano stati 
« utilizzati > dalla legge a sua in­
saputa. Soltanto Ringo. infatti. 
avrebbe potuto compiere una tale 
impresa fuori dell'ordinario. Ma 
c'è dell'altro: e 1 grandi pistoleri 
di oggi possono essere i nuovi 
sceriffi di domani >. gli dice un 
agente federale, che propone a 
Ringo (a cui interesserebbero sol­
tanto i soldi) addirittura di met­
tere la sua intelligenza e la sua 
forza al servizio della legge, de­
finitivamente. Dopo una breve re­
sistenza. Ringo accetterà, feb'ce. 
l'integrazione e i due pistoleri si 
allontaneranno in un rosso tra­
monto. 

Questo fumetto animato, che 
contribuisce in parte a prolun­
gare la grande notte del cinema 
— risulta tale particolarmente per 
un dialogo incredibilmente comi 
co. ma che comico non vuol esse­
re. e per la concatenazione assur­
da e inconcludente degli avveni­
menti — è diretto da Mario Maf-
fei. Tra gli interpreti. William 
Berger. Adriana Ambesì. Walter 
Maestosi e Guido De Salvi. Co­
lore. 

vice 

« Il caso 
Oppenheimer » 

al Circolo 
di San Saba 

Stasera alle ore 21 la compa­
gnia del teatro « Idea » presenta 
al Circolo culturale di San Saba 
(viale Giotto 16) 71 caso Oppen­
heimer, a cura di Gianni Supino 
e con la partecipazione di Vit 
tono Cicconoppo Severino Sai 
tarelli Enrico Amicucci. Franco 
(;-05>:. Ulisse Bonifazi. Ez.o 
Fiammia 

taud? Alla domanda, che è pur 
stata posta da qualcuno, non é 
stata data risposta, se non indi 
rettamente da Jean Djvignaud 
che ha parhvo Iella comparsa 1 
personaggi « atipici ». di creatori 
- artisti, poeti, uomini di teatro 
- in ceri: particolari momenti 
dell'evoluzione sociale Concetto 
questo che Duvignaud ha ampia 
mente tratteaziato nel suo libro 
Sociologie du thèatre (Sociologia 
del teatro) in cui I analisi in que 
sto senso si estende al campo dei 
personaggi teatrali, degli eroi del 
le tragedie e dei drammi Orbene: 
nella fase attuale della evoluzione 
sociale che vede l'avvento di una 
società altamente industrializza 
ta ecco apparire in funzione pò 
lemica negativa in atteggiamento 
distruttivo di denuncia di npul 
sa. uomini che si pongono -
mossi quasi da anziché forze -
al di fuori e contro tutto e tutti. 
alla ricerca di una umanità più 
profonda anche passando attra 
verso la follìa e il crimine 

Col che non ci pare possa es 
sere soddisfatta la richiesta di 
chi vorrebbe capire perchè oggi 
vi siano numerose personalità che 
fanno teatro, e che vogliono ri­
chiamarsi ad Artaud. a questo 
artista solitario e folle, a que­
st'uomo che sentiva la fisicità del 
suo corpo in modo talmente os 
sessivo da farne il punto di par 
tenza di una affannosa, tragica 
meditazione, disperatamente alla 
ricerca di qualcosa 'teoria filoso 
fica mitologia primitiva droga) 
che de-̂ se 'un supporto al fatto -
che cali quando era lucido o-Ui 
natamente rifiutava - di «esser 
ci > A (j.ie-.to visionario (lo *i é 
definito più volte cosi, nel come 
gno) che intravedeva, so'to le 
suggestioni dello spettacolo pri­
mitivo. del rituale magico. la pos­
sibilità di operare una grande ri­
voluzione nel teatro occidentale-
borghese, creando il suo « tea­
tro della crudeltà ». Vissuto dal 
4 settembre 1896 al 4 marzo 1948. 
Artaud non ebbe modo di co­
struirselo (né. è stato detto qui, 
ne sarebbe stato capace, con quel 
suo temperamento dispersivo e 
allucinato): soltanto potè fissare 
nei suoi scritti (Le théàtre et son 
doublé. 1938) le sue intuizioni, i 
vaghi presagi, le fantasie; il tut­
to, con una prosa carica di valo­
ri letterari e una « fede » lucida 
nelle possibilità di realizzazione. 

Tutto ciò pare oggi sedurre 
gente di teatro di vari Paesi. Stia 
mo attenti, ha detto Marowitz: 
spesso, alla base di questa sedu 
zione. sta un atteggiamento di 
gusto, un voler stare alla moda 
Niente etichette, niente formule. 
per questo e revival » di Artaud. 
al quale, ha affermato i! noto-
mizzatore di Amleto, possiamo 
rivolgerci in quanto stimolatore 
di un ritorno del teatro ai * gran 
di problemi ». Quali sono, questi 
grandi problemi per Marowitz in 
terprete di Artaud? Ci è sembra 
to di capire che essi gravitino 
tutti nella sfera individuale: la li 
berta individuale dall'oppressione 
sociale, il rapporto individuale 
tra l'uomo e la vita, la morte. 
dio. ecc. 

Questo carattere di estremo 
individualismo che caratterizza la 
proposta teatrale di Artaud è sta 
to confermato come più chiara 
mente non si poteva da Jorfroy. 
il quale — illustrati i rapporti tra 
Artaud e i surrealisti — ha cai 
cato la mano sui valori nvolu 
zionan che sarebbero insiti nelle 
singole individualità che si erga 
no contro la società, piuttosto che 
nei gruppi o nelle collettività che 
facciano altrettanto, insieme. In 
questo pa~oss:smo individualisti 
co-anarch:co. l'oratore ha inteso 
prospettarci l'opera di Artaud e 
l'uomo Artaud in una totalità as 
soluta, fenomeno irriducibile alla 
cultura occidentale. 

Sulla irripetibilità e straordina­
rietà dei < caso Artaud » hanno 
insistito un po' tutti, anche colo­
ro che se ne sono fatti una gui­
da sul palcoscenico, come Ma 
rowitz. il Gozzi e il Panza (que­
sti è il regista del CUT barese 
che ha messo in scena Tulio-
beckett) Voci sincere e anche 
appassionate: ma certo non auto­
revoli come sarebbe stata qjelia 
di un Julian Beck. l'unico forse 
oggi nel teatro mondiale, col suo 
Livmg Theatre. a cercare di por 
tare avanti (in mezzo a contrad 
dizioni ma spesso con r.sultati ec 
celienti come nei Shslenes) un 
modo di fare teatro * alla Ar 
taud ». e a considerario. qjindi. 
e fruibile ». Quanto ai tentativi di 
Marowitz e di Peter Brook. si è 
ancora troppo a livello spenmen 
tale occasionale Sono mancale 
in queste tre giomaie autorevoli 
voc; di teatranti in polemica: ma 
a onore del convegno va detto 
che esso e stato abbastanza equi 
librato, ev.tando di contnbjire. 
com-jnq.:c. al cos::tu:rsi dei mi 
toArtaj-i 

Arturo Lazzari 
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Il duca « arrivato » 
Salto piuffosfo brusco dal­

l'incontro con Sartre a quel­
lo, di ieri sera, con Duke El-
lington, curato da Alfredo Di 
Laura e Ruggero Orlando (con 
l'aiuto di cinque collaboratori 
e di un consulente musicale). 
Non vogliamo fare, ovviamen­
te. una questione di « livello * 
o di « genere » del personao-
0io. TuU'aKro. Innanzitutto, 
perchè riteniamo validissima la 
scelta di una personalità co­
me quella di ENinoton e, qui» 
di, di un argomento come quel 
lo del jazz; e poi perchè rite 
niamo che la chiave di una 
rubrica come Incontri debba 
stare proprio nella sua capa 
cita di condurre un discorso 
articolato, partendo dagli an 
goli più diversi e attraverso 
le voci più diverse: un di 
scorso, vorremmo dire, che 
mette al suo centro un perso 
naggio non solo per darcene 
il ritratto, per rendercelo fa 
miliare, nelle sue luci e nelle 
sue ombre, ma anche per of­
frirci sulla scorta della « te­
stimonianza », l'analisi di un 
ambiente, di un periodo stori­
co. di una serie di problemi 
connessi alla realtà contempo 
ranea 

Ora, proprio in questo sen­
so. l'incontro con Duke Ellin-
gioii ci ha francamente deluso. 
Sul piano del ritratto, infatti, 
ci è parso che il documenta 
rio, pur servendosi di ottime 
riprese (a momenti perfino 
troppo raffinate), non sia riu­
scito a penetrare il personag­
gio. E non c'è riuscito, secon­
do noi, perchè non ha saputo 
evitare il pericolo della mitiz­
zazione, che è sempre in ag­
guato sul filo di questi Incon 
tri (e che già s'era avvertito 
nel documentario dedicato a 
Strehler). Non basta cogliere 
un uomo famoso «nell'intimità* 
(magari a letto o m cucina, 
come ha fatto Orlando) perchè 
il suo profilo risulti autentico. 
Né basta chiedere l'opinione di 
qualche suo collaboratore o 
amico. E' necessario (e l'abbia­
mo costatato nei migliori di 
questi Incontri) mettere il per-
sonaggio in rapporto con il 
suo ambiente, in contradditto­
rio con altri e con la realtà 
che lo circonda, andarne a cer­
care le radici e metterlo di 
fronte a se stesso. Assai poco 
di questo è stato fatto con Du­
ke: le note biografiche erano di 
tono lirico (come certe imma­
gini che le accompagnavano): 
le opinioni degli amici erano 
montate in una sorta di bonario 
e crescendo »; infine le imma­
gini di cronaca erano, quasi 
sempre, piuttosto anodine (da 
quelle al cocktail a quelle del 
night, a quelle nella chiesa pre­
sbiteriana). E' vero, da queste 
ultime immagini si traeva la 
impressione di un Ellington or­
mai arrivato, uomo di succes­
so, ormai accettato tra le « au­
torità ». E questo avrebbe po­
tuto essere un interessante 
spunto per illuminare critica­
mente il personaggio in rap­
porto alle sue origini e al suo 
modo di porsi, oggi, nella real­
tà americana: ma, invece, es­
so è servito soltanto a raffor­
zarne il mito. 

D'altra parte, gran parte del 
dialogo di Orlando con Ellin 
gton e dell'intiero documentario 
è stata delicata ai rapporti di 
Duke con il jazz (e solo in que­
sta direzione abbiamo udito una 
opinione critica), anzi con il suo 
jazz. E qui, secondo noi, è da 
individuare il secondo limite 
dell'incontro: non solo perchè 
proprio per aver rappresenta 
to. nel campo del jazz, un 
* punto d'incontro » di correnti 
e personalità diverse. Ellington 
offriva la possibilità di fare 
un discorso meno « tecnico » e 
più aperto a una visione sto 
rica e sociale di questa espres­
sione musicale dei negri di 
America (interessante, in que­
sto senso, ci è parsa la pano­
ramica slorica finale sulla scor­
ta di A drum is a uoman), ma 
anche perchè con il * duca » si 
poterà parlar d'altro: quanto 
meno, si potevano approfondire 
i suoi rapporti con l'attuale « ri-
raluzione negra » e con l'indu­
stria dello spettacolo. 

Sul primo canale, in seconda 
serata, è andato in onda un di­
battito su Croce cui hanno par­
tecipato i professori Binni. 
Biscione, lombardo Radice, 
Mazzarino e Prìni Una tra­
smissione che ha analizzato se­
riamente ta figura e l'opera di 
Croce, ridimensionando, per for­
tuna. i ditirambi del tipo di 
quello malamente partorito, po­
co tempo fa. da Italo De Feo. 

g. e. 
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